
Avvenire 01/20/2012 Page : A27

Copyright © Avvenire January 20, 2012 9:28 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 60% from original to fit letter page

AGORÀ
CULTURA
RELIGIONI
TEMPO LIBERO
SPETTACOLI
SPORT

CON LA LINGUA
MUORE ANCHE

LA CIVILTÀ
GIUSEPPE O. LONGO

i tempi del liceo, il
professore di greco e
latino ci invitava a

leggere il vocabolario e molti
di noi ricominciavano
sempre dalla A: Abate,
Abbambinare, Abburattare,
Abigeato... Pochi riuscivano a
superare la D, i più tenaci
arrivavano alla F. Gli astuti si
sottraevano alla tirannia
dell’alfabeto e aprivano il
Melzi o il Petrocchi a caso e si
leggevano una facciata della S
o della L. Ma chi legge più il
vocabolario, oggi? Non lo si
consulta neanche per
tradurre qualche termine
dall’inglese: è tanto più
comodo e modaiolo lasciare
la parola straniera: hub,
range, spread, default... o
addirittura sostituire
l’italiano con l’inglese: news,
question time, ticket, gossip...
Per non parlare dell’abitudine
dilagante (ancora di origine
inglese) di premettere sempre
l’aggettivo al sostantivo: la
completa pulizia, la naturale
necessità... A quando le
italiane città o le francesi
donne? Si toglie così alla
nostra lingua una delle sue
caratteristiche più tipiche ed
espressive, che ci consente di
distinguere tra una macchina
semplice (il cuneo, la leva, la
vite...) e una semplice
macchina o tra un buon
uomo e un uomo buono. Ma
la distinzione richiede un
gusto e un affetto, direi un
amore, per la lingua che oggi
è quasi scomparso. E dire che
la lingua, alla quale
dobbiamo la nascita della
civiltà e lo sviluppo della
cultura, trascinerebbe con sé,
nel suo tramonto, la civiltà e
la cultura come le
conosciamo. Certo, può darsi
che sorgano all’orizzonte
forme nuove e meravigliose
di espressione e di
comunicazione: chi vivrà
vedrà. Ma chi ha poca pratica
della parola è facile preda dei
retori, dei sofisti e degli
azzeccagarbugli. Recupero
dalle profondità della mia
biblioteca il "Dizionario del
vernacolo fiorentino" messo
insieme verso il 1878 da Pirro
Giacchi e da poco
ripubblicato dall’editore
Nerbini, e vi trovo delizie
come "Stare in barba di
micio" (Starsene godendo,
come il gatto quando fa le
fusa e sornacchia sui baffi,
avendo ben bene
mangiato), "Murare a
secco" (Mangiare senza
bere, come si fanno alcuni
muri senza il liquido della
calcina), "Nàchero" (Per
nano; ma alquanto guasto di
gambe), "Far tela" (Scappare,
dal greco Tele, lontano).
Chissà se i fiorentini usano
ancora il loro sfolgorante
vernacolo. Più recente un
libricciuolo di Mario
Pinchera, "Lingua d’OK",
pubblicato da Interlinea,
pieno di garbato umorismo (a
proposito di Accellerato: È
più o meno veloce di un
accelerato? Quanto alla
doppia l, che si tratti di un
incrocio con scellerato?), ma
anche di puntuto sarcasmo
(Abbrut(t)imento: Con una o
due t, non fa, a ben guardare,
gran differenza. Ma a me
basta per non acquistare il
libro che sto sfogliando in
libreria. A me), di ironia
(Relax; Stress: Oggi chi si
stanca più? Nessuno. Però
tutti si sentono stressati. E
curano lo stress. E il buon
riposo ristoratore dopo la
fatica? Ma che. Oggi,
disperatamente, si ricerca un
po’ di relax) o di canzonatura
(Un delitto efferrato:
compiuto da chi ha il cuore di
ferro, molto più grave del
delitto efferato). Un vero
godimento, per palati
sensibili: okkey?
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Firenze, cupola
Brunelleschi 
in buona salute

◆ La Cupola del Brunelleschi
gode di buona salute: lo
confermano i dati del
monitoraggio in corso da 60
anni, unico caso al mondo. È
quanto emerso dalla prima
giornata del convegno "Il
monitoraggio delle grandi
fabbriche storiche" che si è
aperti ieri al Centro arte e
cultura dell’Opera di Santa
Maria del Fiore. Lo scopo
dell’incontro è di confrontare
le informazioni sul capolavoro
fiorentino con le esperienze
internazionali. In 60 anni sono
stati raccolti più di 6 milioni di
dati ed è stata ricostruita
l’evoluzione delle principali
lesioni della cupola. Le due
principali (circa 6 centimetri)
hanno fatto registrare un
incremento dell’ordine dei 5,5
millimetri per secolo. Aumento
che non pone problemi di
stabilità. Si valuta comunque
l’ipotesi di una possibile
cerchiatura, reversibile,
secondo un’indicazione già
discussa da Viviani nel 1695 e
poi da Fontana e Nelli.

Biffi: «Gesù?
Non gentlemen,
ma uomo vero»

◆ Anche se appare
«eccezionale» per «la solidità
psicologica e il dominio di sé»
(tanto da restare «tranquillo e
impavido nel bel mezzo di una
tempesta»), Gesù «non è però
un imperturbabile gentleman
della società vittoriana, che si
fa un punto d’onore di non
lasciar trapelare all’esterno le
proprie emozioni». Lo scrive il
cardinale Giacomo Biffi,
arcivescovo emerito di
Bologna, in un articolo
destinato alla rivista
dell’Università Cattolica "Vita e
pensiero", anticipato
dall’Osservatore Romano. Al
contrario «era un uomo che
sapeva piangere e sapeva stare
allegro», non assomigliava a un
ideologo, che «tutto preso dalle
sue grandiose teorie, non riesce
più a vedere e a prendere in
considerazione le vicissitudini
spicciole della gente comune»,
inoltre «si dimostra sempre un
uomo sovranamente libero... Va
avanti per la sua strada anche a
prezzo del deterioramento
della sua buona fama». 

Addio a Suffert,
scrittore e storico
della Chiesa

◆ Il giornalista e scrittore
francese Georges Suffert, fra i
fondatori della rivista "Le
Point" e autore di numerosi
libri sulla storia della Chiesa, è
morto a Parigi all’età di 84 anni.
Iniziò la carriera giornalistica
come redattore capo della
rivista "Temoignage chretien",
passando poi a "Cahiers de la
Republique" e a "Le Figaro".
Nel ’72 uscì dal settimanale
"l’Express" per fondare "Le
Point". Militante della Jeunesse
Etudiante Chretienne, Suffert
svolse un ruolo importante
nella fondazione del Club Jean
Moulin nel 1958 con Daniel
Cordier e Stephane Hessel.
Suffert è autore di numerosi
libri, soprattutto saggi storici,
tra i quali «Tu sei Pietro. Storia
della Chiesa fondata da Gesù
Cristo» (2000), vincitore del
Prix des Maisons de la Presse, e
«ll Papa e l’Imperatore» (2003),
insignito del Prix Cazes. Tra i
suoi libri anche
l’autobiografico «Camminando
con Gesù. I Vangeli rivisitati da
un cristiano ordinario» (1997). 
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INTERVISTA. Docente di italianistica a Cambridge e allievo di Girard, Pierpaolo
Antonello indaga la stretta relazione fra pensiero religioso e cultura occidentale 

VENERDÌ
20 GENNAIO 2012

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

DA LONDRA SILVIA GUZZETTI

na carriera accademica de-
dicata ai rapporti tra lette-
ratura e scienza e l’incon-

tro, che definisce «una folgorazio-
ne», con René Girard all’università
californiana di Stanford. Pierpaolo
Antonello insegna italianistica al-
l’università di Cambridge, ma si è
formato a Bologna prima di arriva-
re negli Stati Uniti con una borsa di
studio. A lui si devono importanti
collane ed edizioni grazie alle quali
Girard è conosciuto in Italia, come
Origine della cultura e fine della
storia (Cortina 2003) e Miti di origi-
ne. Persecuzioni e ordine culturale
(Transeuropa 2006). Descrive Gi-
rard, di cui è stato allievo e oggi è
amico, come «una persona molto
amichevole che si è fatto dare subi-
to del tu. È stato marginalizzato,
negli anni ottanta e novanta, so-
prattutto in Francia, dopo la pub-
blicazione del libro Delle cose na-
scoste, dove l’apologetica cristiana
è più visibile. In realtà è mite, gene-
rosissimo con noi dottorandi, aper-
to a tutte le iniziative che gli abbia-
mo proposto. Oggi è molto anziano
e non scrive più. Vado ancora a tro-
varlo, ma il suo lavoro si è ormai
concluso».
E il dopo Girard che cosa prevede?
«Quello che manca è un sistema
probatorio generale che possa pro-
vare le asserzioni di Girard, le quali

forniscono una chiave di
interpretazione

generale. Que-
sto richie-

U

Pierpaolo Antonello

derà la cooperazione di molti ricer-
catori, ma abbiamo già comincia-
to. Io mi occupo, tra altri temi, del
rapporto tra religione e secolariz-
zazione che, secondo Girard, è un
prodotto stesso del cristianesimo.
Il punto di vista corrente, che vede
il verificarsi di uno scontro, viene
quindi ribaltato. Nell’epoca edoni-
sta e neopagana nella quale vivia-
mo, il sacro è stato spostato da Dio
agli oggetti o agli altri uomini, ma
il bisogno di sacro rimane. Sto cer-
cando di vedere come alcuni auto-
ri (Gianni Vattimo, Judith Butler,
Julia Kristeva, Giorgio Agamben) si
riferiscano al cristianesimo, anzi
ne siano dipendenti. Sto anche cu-
rando un volume sul saggio girar-
diano Menzogna romantica e veri-
ta’ romanzesca, dedicato a rilegge-
re alcune grandi figure dela lettera-
tura occidentale, come Proust,
Dante, Boccaccio».
A proposito di religione e secola-
rizzazione, in Gran Bretagna si as-
siste a un processo dove la religio-
ne viene messa sempre più ai mar-
gini e prevale il politically correct.
«Non credo che il politically correct
abbia molta vita perché ha mostra-
to i suoi limiti. Più che altro il pro-
blema è l’integrazione tra culture
religiose all’interno di uno Stato
laico e questa è la grande sfida del
futuro in Europa che riguarda tutti
i Paesi avanzati, non soltanto la
Gran Bretagna: come trovare un
terreno comune di collaborazione
senza avere né ghetti né sacche di
conflitto. La cultura laica dovrà far-
si carico della propria eredità cri-
stiana perché non parla in astratto,
ma attraverso mille anni di storia.
È difficile per un laico e un cristia-
no per esempio accettare i livelli di
sottomissione della donna nella
società musulmana. All’interno di
un contesto laico, che per me vuol
dire cristiano, la donna deve avere
pari opportunità. Cosa facciamo
prevalere? Il politically correct del
rispetto della diversità o le nostre i-
stanze etiche di emancipazione del
singolo individuo? Chiaramente
dobbiamo scegliere il secondo per-
corso, per quello che siamo e per la
nostra storia, pur nel rispetto della
diversità».

Il suo ultimo studio, che esce
prossimamente da Aragno s’inti-
tola «Contro il materialismo. Le
due culture in Italia: bilancio di
un secolo». Di che si tratta?
«È una storia intellettuale dei rap-
porti tra scienza e cultura umani-
stica italiana nel Novecento, che
denuncia come la scienza sia ri-
masta un sapere minoritario poco
visibile nel dibattito culturale e nei
media. Questo anche per colpa de-
gli scienziati stessi, che non sono
mai riusciti a imporsi. La cultura i-
taliana, un po’ malata di retorica,
un po’ di trasformismo, molto di i-
dealismo, ha sempre fatto fatica a
fare i conti con forme di sapere e
un approccio metodologico che ri-
chiedesse verifiche empiriche. L’i-
nizio del secolo è stato all’insegna
del crocianesimo e quindi del ri-
fiuto della scienza, che veniva con-
siderata come un sapere tecnico e
non come vera cultura e questo è
stato tradotto, con Gentile, nel si-
stema scolastico italiano: una si-
tuazione che continua ancora a-
desso. Negli anni Cinquanta c’è
stata una generazione, mi vengono
in mente Vittorini, Calvino, Paci,
Preti, Abbagnano e Bobbio, che ha
ripensato la scienza e la tecnica in
senso positivo e negli ultimi dieci e
vent’anni c’è stato un ritorno di in-
teresse per la scienza con pubbli-
cazioni e festival, ma il momento
rimane critico se consideriamo i
tagli che vengono fatti alla cultura
e alla ricerca».
Pensa che questa marginalizza-
zione della scienza abbia reso la
nostra ricerca meno competitiva,
rispetto al mondo anglosassone
per esempio?
«I ricercatori italiani sono molto
bravi e ci sono isole di eccellenza
in Italia, ma spesso vengono ab-
bandonati a loro stessi. Il fatto che
vi sia una rete di piccole e medie a-
ziende ha fatto sì che non si inve-
stano fondi sufficienti per la ricer-
ca. Un dottorando italiano costa
allo Stato centinaia di miliaia di
euro in formazione e poi viene re-
galato a costo zero alle multinazio-
nali e ai centri di ricerca interna-
zionali».
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Viviamo in un mondo
sempre più secolarizzato
e pragmatico. Sull’eredità
di Croce, abbiamo a lungo
rifiutato la scienza,
mentre figure come
Calvino e Bobbio hanno
cercato di ridefinirne
il ruolo. Ma urge un serio
rilancio della ricerca

Dall’alto in basso: René
Girard (foto Chiste’),

Norberto Bobbio e
Benedetto Croce.

Sotto una
scultura
dell’artista
americano

Duane Hanson,
«Supermarket
Shopper», 1970

(Alinari)

Uomo, non fare
il materialista


